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Com’è noto, il termine “laico” deriva dal greco λαός (popolo). Mentre la laicità è un valore legato a una semplice “condizione” – connessa, per il credente, allo status di chi non è investito di un ministero ecclesiastico e, per tutti i cittadini, alla necessaria distinzione fra la sfera del sacro e quella del profano – il laicismo, invece, è una patologia connessa a una precisa “posizione” negativa (atteggiamento di esclusione dalla sfera pubblica della religione e delle Chiese).
Soprattutto dopo il Concilio vaticano II, non regge più l’idea che la Chiesa sia una societas inegualis, fatta di “laici” (populus ductus et discens) e “chierici” (populus ducens et docens).
       	In particolare, «…ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni e le attività temporali […] Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di iscrivere la legge divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta […] assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del magistero» (Gaudium et Spes, n. 43). Il codice di diritto canonico precisa, poi, che i «fedeli laici» opereranno «in modo proporzionato alla scienza, alla competenza e al prestigio di cui godono […] tenendo inoltre presente l’utilità comune e la dignità della persona» (can. 212, § 3) e sarà «loro riconosciuta nella realtà della città terrena quella libertà che compete ad ogni cittadino», il magistero dovendosi limitare ad evitare che essi presentino «nelle questioni opinabili la propria tesi come dottrina della Chiesa» (can. 227). 
	Se, dunque, è vero che non spetta alla Chiesa in senso gerarchico occuparsi direttamente di politica – come ricorda Benedetto XVI «… la formazione di strutture giuste non è immediatamente compito della Chiesa, ma appartiene alla sfera della politica, cioè all’ambito della ragione autoresponsabile […] Il compito immediato di operare per un giusto ordine nella società è invece proprio dei fedeli laici» (Enciclica Deus caritas est, n. 29, I e II comma) –  è pur vero che non è consentito ai laici derogare alle indicazioni che provengono dalla DSC (Dottrina sociale della Chiesa), né, a maggior ragione, è consentito loro fare un uso politico/strumentale del Vangelo e dei simboli religiosi.
	Ma l’“apertura” al mondo manifestata dal Concilio Vaticano II va oltre: vinta la vecchia tesi secondo cui extra ecclesiam nulla salus, non solo viene superata la distinzione fra chierici e laici, ma anche quella fra (formalmente) credenti e (formalmente) non credenti o agnostici, in quanto, a ben vedere, la Chiesa è «società invisibile (oltre che visibile) e “comunità spirituale”» (Gaudium et spes, n. 40 b), proprio grazie al riconoscimento, che accomuna tutti gli uomini, del primato della coscienza: «...il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità [..tant’è che..] nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità» (Gaudium et spes, n. 16, ma v. pure, in generale, la Dignitatis humanae).
In questa prospettiva, che vede le coscienze dei credenti confrontarsi liberamente con quelle dei non credenti, i piani dell’azione del fedele laico sono essenzialmente tre: 1°) spirituale-religioso (catechesi, liturgia, ecc.); 2°) intermedio-prepolitico (formazione, solidarietà, Dottrina Sociale della Chiesa, ecc.); 3°) temporale (attività politica, sindacale, istituzionale, ecc.). Mentre sui primi due piani deve esservi una sostanziale unanimità di posizioni da parte dei cristiani – che infatti agiscono “in quanto cristiani” spendendo il nome di Cristo e della Chiesa – sul terzo piano è lecito immaginare piuttosto un pluralismo di posizioni: infatti su questo terreno i laici agiscono solo “da cristiani”, non potendo spendere il nome di Cristo e della Chiesa.



